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Misurata (Libia) «Alcuni terroristi sono scap-
pati nel deserto. Altri sono fuggiti in barca,
via mare, anche se non sappiamo dove si
sono diretti» sostiene Fathi Bashaga, depu-
tato di Misurata e coordinatore con il gover-
no di Tripoli dell’offensiva su Sirte. Non è
escluso che possano aver tentato di spac-
ciarsi per migranti o di arrivare clandestina-
mente in qualche Paese del Mediterraneo
compreso il nostro. Il rappresentante di Mi-
surata nell’intervista esclusiva al Giornale
rivela la presenza di combattenti europei
nei ranghi dell’Isis a Sirte.
Quando sarà espugnata l’ex roccaforte

dell’Isis?
«Presto, ma non voglio indicare alcuna

data. Daesh (il Califfato) a Sirte è alla fine».
L’Italia vi sta aiutando nella lotta allo

Stato islamico?
«I rapporti sono ottimi. In Italia ho incon-

trato esponenti del governo ancora prima
dell’offensiva contro Daesh. Il vostro paese
ci aiuta. Per due volte hanno evacuato i no-
stri feriti. E a breve, spero nei prossimi gior-
ni, gli italiani dovrebbero installare un ospe-
dale militare a Misurata penso nella base
aerea. Ci sarà un team di medici italiani con
una camera operatoria da campo».
E quanto al sostegno militare?
«Riceviamo informazioni di intelligence,

ma sul terreno i combattimenti sono soste-
nuti solo dai libici. Gli americani garantisco-
no l’appoggio aereo. Gli italiani (dell’intelli-
gence e corpi speciali presenti a Misurata,
nda) ci hanno fornito dell’equipaggiamen-
to, ma non è abbastanza. Abbiamo bisogno
di veicoli blindati e di attrezzature anti mi-
ne e trappole esplosive per proteggere i no-
stri uomini. All’Italia abbiamo chiesto i mez-
zi blindati ed attendiamo ancora risposta».
Sui muri di Sirte i seguaci del califfo

hanno scritto «questa è la strada per Ro-

ma». Cosa ne pensa?
«Non si tratta di propaganda. I terroristi

hanno colpito a Parigi, Bruxelles, in Germa-
nia. La Libia è molto vicina ed il loro obietti-
vo è colpire ovunque, compresa l’Italia».
Potrebbero aver raggiunto il nostro pae-

se sui barconi attraverso il Mediterra-
neo?

«Alcuni terroristi sono scappati nel deser-
to. Altri sono fuggiti in barca, via mare, an-
che se non sappiamo dove si sono diretti».
Ci sono combattenti occidentali con le

bandiere nere a Sirte?
«Diversi cadaveri non sono certo di gente

libica. Fra le fila di Daesh combattono ye-
meniti, sudanesi, tunisini e africani. Alcuni
hanno la pelle chiara. Pensiamo che alme-
no uno sia un europeo. Non sappiamo anco-
ra di quale Paese, ma gli alleati stanno verifi-
cando con l’esame del Dna”.
Dopo la sconfitta dell’Isis a Sirte quale

dovrebbe essere l’intervento italiano?
«Prima di tutto l’addestramento in Libia

della polizia e delle forze armate con i vostri
carabinieri. Può essere che l’esecutivo chie-
da anche un aiuto per formare la struttura
amministrativa e di governo».
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«Jihadisti via da Sirte sui barconi»
Il deputato di Misurata avverte: non escludo che puntino all’Italia

Chiara Giannini

Roma Roma, poligono di tiro a
poca distanza dalla via Tiberina.
È qui che si addestrano i carabi-
nieri delle Api, le Aliquote di pri-
mo intervento, dei gruppi antiter-
rorismo creati per volontà del co-
mandante generale dell’Arma,
Tullio Del Sette. Uomini accurata-
mente selezionati per contrasta-
re il pericolo Isis. Militari che ven-
gono per lo più dalla territoriale,
ma che hanno esperienze pre-
gresse nel reggimento paracaduti-
sti Tuscania, al nucleo radiomobi-
le o che provengono dai reparti
dell’Esercito. Sono aliquote in
grado di intervenire in pochi mi-
nuti per un primo intervento uti-
le a «cristallizzare la situazione»,
prima dell’arrivo delle Sos (Squa-
dre operative di supporto) o dei
reparti speciali. Sono gruppi di
nuova generazione, insomma, il
cui addestramento, per le prime
quattro settimane, è affidato al
Gis (Gruppo di intervento specia-
le).

«Il pacchetto prevede prima un
periodo di quattro settimane al
Coespu di Vicenza - spiega il te-
nente colonnello Claudio Ruber-
tà, comandante del nucleo radio-
mobile di Roma - dove si prepara-
no con istruttori qualificati del
Gis, anche perché in caso di inter-
vento congiunto si crea una sorta
di osmosi con le forze speciali.
Quindi tornano qui, dove si adde-
strano al tiro, con istruttori della
Scuola carabinieri di perfeziona-
mento al tiro, alle tecniche di di-
sarmo, alla lotta corpo a corpo,
alla guida sicura e al primo soc-
corso avanzato. Una volta l’anno
fanno anche un aggiornamento a
Livorno, sempre col Gis, anche
se l’addestramento personale è
continuo». In dotazione hanno la
mitragliatrice M12, l’MP5 e il fuci-
le d’assalto SC 70/90, ma si dice
che a breve arriveranno armi di
nuova generazione, con puntato-
ri laser. Indossano un giubbotto
antiproiettile che a «pieno cari-
co» raggiunge una ventina di chi-
li e un elmetto speciale in kevlar
con visiera. Tra loro c’è anche un
esperto di Kali Kalasag, arti mar-
ziali, che ha messo a disposizio-
ne degli uomini le sue tecniche.

Le Api presenti nelle città italia-
ne al momento sono 16, ma pre-
sto arriveranno a 18, mentre le
Sos sono 20. La scelta dei centri

urbani da coprire va sulla base
del maggior rischio. L’attenzio-
ne, in questo momento, è punta-
ta su città quali Roma, Milano,
Venezia, Firenze e Pisa. «I nostri
uomini - chiarisce il colonnello
Giuseppe Donnarumma, coman-
dante del reparto operativo del

comando provinciale di Roma,
colui che decreta l’intervento in
caso di attacco - operano dalla
mattina presto a notte inoltrata.
Percorrono centinaia di chilome-
tri al giorno e gravitano intorno
agli obiettivi sensibili. Il loro com-
pito è quello di ingaggiare la mi-
naccia, in modo che i terroristi si
concentrino su di loro, risponden-
do al fuoco e distolgano l’atten-
zione dai civili. Tutto questo in
attesa dell’arrivo dei reparti spe-
ciali. Il livello di attenzione, in
questo momento, è altissimo.

Queste aliquote sono un fiore
all’occhiello tutto italiano».

Create come «first responder»,
le Api contano uomini di grande
livello addestrativo. «Ho esperien-
ze nel Ros, al reparto investigati-
vo e numerose missioni all’estero
alle spalle - racconta Omar A., un
maresciallo che fa parte dell’Api
di Roma -. La nostra particolarità
è quella di arrivare in “zona ri-
schio” entro 10 minuti e ingaggia-
re l’active shooter. Siamo pronti
anche all’eventualità di essere
colpiti pur di salvare i civili».

Mohammed VI, re del Marocco e discendente di
Maometto, ha lanciato un appello a tutti i cittadini in
patria e all’estero ad essere «uniti contro l’estremismo»
e a difendere una forma tollerante di Islam. Il sovrano
ha invitato soprattutto i connazionali emigrati in Europa
a «difendere la pace, l’armonia e l’unità nei loro Paesi
di residenza». «Condanniamo con forza l’uccisione di
innocenti», ha detto il re, aggiungendo che l’uccisione di
padre Jacques Hamel avvenuta in luglio presso Rouen
in Francia è un crimine «imperdonabile».

ALLARME ATTENTATI

Così si addestrano le Api,
angeli custodi anti-terrore
In caso di attacchi le Aliquote di Primo Intervento dei
Carabinieri sono pronte a salvare civili aprendo il fuoco

PRONTI AD AGIRE Uomini delle Api in un poligono di tiro romano dove si esercitano contro i terroristi
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Dopo la tragica storia del piccolo Omran e di
suo fratello Ali, uno diventato suo malgrado fa-
moso nel mondo per la foto che lo ritrae ferito e
coperto di polvere ad Aleppo e l’altro ucciso a 10
anni mentre giocava per strada, sono ancora i
bambini a fare drammaticamente notizia nella
«guerra mondiale a pezzi» denunciata da papa
Francesco. Sarebbe stato infatti un ragazzino di
età compresa tra i 12 e i 14 anni mandato a mori-
re dai fanatici dello «Stato islamico» a compiere
l’orrenda strage della notte scorsa a Gaziantep,
nel sud-est della Turchia.

L’ha affermato il presidente turco Recep Tayy-
ip Erdogan nel fornire, in una conferenza stam-
pa che si è tenuta a Istanbul, notizie e aggiorna-

menti sull’attentato che ha ucciso 51 persone e
ne ha ferite un centinaio durante i festeggiamen-
ti per il matrimonio di un membro del partito
filo-curdo Hdp.

Erdogan ha insistito sulla matrice Isis della car-
neficina, ma in realtà rimangono sospetti sulle
diverse fazioni curde, una delle quali potrebbe
aver ordito la strage. Ma certamente non cambia
la sostanza se a mandare un ragazzino in età da
scuola media a seminare la morte degli altri, ol-
tre che di se stesso, siano stati i forsennati
dell’islam radicale o i capi di qualche gruppo
estremista su base etnica. Il leader turco ha co-
munque precisato che per lui i tagliagole del «Ca-
liffato» sono terroristi esattamente come i gülen-
isti che accusa di aver tentato il colpo di Stato del
mese scorso, come gli estremisti curdi del Pkk in

guerra da decenni con Ankara o come i miliziani
sempre curdi del Ypg che l’uomo sempre più
forte della Turchia fa bombardare dall’altra par-
te della frontiera siriana.

Il presidente turco ha detto che gli investigato-
ri privilegiano la pista Isis perché «era noto che
ultimamente si è detto che Daesh (acronimo in
uso per indicare Isis, ndr) teneva a Gaziantep
una posizione e una struttura». Poi ha fornito un
unico elemento concreto relativo alle indagini: il
giovanissimo attentatore, munito di una cintura
esplosiva legata al suo corpo, «si sarebbe fatto
esplodere o sarebbe stato fatto esplodere a di-
stanza con un telecomando». Immagine racca-
pricciante quanto quella immaginaria dei suoi
mandanti che esultano per la «missione compiu-
ta».

ERDOGAN ACCUSA L’ISIS

«Lo stragista
di Gaziantep
era un
ragazzino
di 12-14 anni»

SUPER SPECIALIZZATI

Tecniche di disarmo, lotta
corpo a corpo, corsi
di guida sicura e di tiro

DISCORSO PER UN ISLAM TOLLERANTE

Il re del Marocco si scusa:
un orrore la strage di Rouen

Dopo la
vittoria vi
chiederemo
aiuto per
addestrare le
forze armate


